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			“Ti darei gli occhi miei per vedere ciò che non vedi,

			l’energia, l’allegria, per strapparti ancora sorrisi,

			dirti si, sempre si e riuscire a farti volare, dove vuoi,

			dove sei, senza più quel peso sul cuore...

			Nasconderti le nuvole e quell’inverno che ti fa male, curarti le

			ferite e poi, qualche dente in più per mangiare.

			E poi vederti ridere e poi vederti correre ancora...

			 

			Siamo noi gli inabili che pur avendo a volte non diamo, 

			dimentica, c’è chi dimentica distrattamente un fiore una 

			domenica, e poi... Silenzi .” 

			 

			Nei giardini che nessuno sa

										

			(Renato Zero)

			 

			 

			 

			“Non pensare se quello che stai facendo è solo una goccia in mezzo al mare, ma chiediti se dà un senso alla tua vita.”

								

			(Madre Teresa di Calcutta)

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			Sono passati molti anni da quando siete andati via e ancora piango al pensiero di non potervi più incontrare.

			Chissà se il mio libro riuscirà a raggiungervi in qualsiasi posto voi siate...

			 

			Ai miei genitori

			 

			per ciò che non ho potuto fare

			e per tutto quello 

			che non sono riuscita a darvi!

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

		

	
		
			1 - L’INIZIO DELLA FINE - AGOSTO 1990

			 

			 

			L’orologio appeso alla parete segna da poco le ventitrè. 

			E’ una serata afosa di inizio agosto, una di quelle serate  in cui  non si muove una foglia e si fa fatica persino a respirare. Un rumore improvviso proveniente dalla stanza attigua fa trasalire i due volontari che questa notte prestano servizio nella sede della C.R.I. di Padova.

			«Cos’è stato questo rumore? Non sarà mica caduto dal letto    Max?»

			Chiede Alessandro tra lo spaventato ed il divertito.

			«Ragazzi aiutatemi, per favore, correte qui da me, vi prego!»

			«Ma è proprio la voce di Max, presto andiamo da lui!»

			Dice Gianluca mentre anche Alessandro è balzato in piedi.

			Nella stanza accanto Max è inginocchiato sul letto e tiene premuto il cuscino contro la parete.

			«Max, soffri di sonnambulismo o stai litigando con una zanzara tigre, eh?»

			Chiede Gianluca divertito dalla scena a cui sta assistendo e dopo aver constatato che non è successo nulla di incredibilmente spaventoso.

			«Non fare lo scemo Giangi, aiutatemi piuttosto. Mentre dormivo è entrato un pipistrello dalla finestra e dove si è posato? Proprio sui miei capelli, che schifo!»

			Gianluca inizia a ridere a crepapelle e quando incomincia poi non lo ferma più nessuno, è talmente divertito che non riesce neanche a parlare.

			«Dai Max, pensavamo fossi caduto dal secondo piano del letto a castello, e invece, ha ha ha, ma dimmi è stato il pipistrello a rovinarti la pettinatura? Cioè volevo dire la tua gelatinosa cresta da gallo? Ha ha ha.» Gianluca si sta strozzando dalle risate.

			«E dai, smettetela di ridere e venite ad aiutarmi piuttosto!»

			Alessandro si avvicina al letto cercando con complicità lo sguardo di Gianluca.

			«Ma dimmi Max, dove si trova il pipistrello, per caso l’hai nascosto sotto il cuscino?»

			«Non diventare anche tu incredulo come Giangi, per favore!»

			Max avvolge il cuscino strettamente intorno al “Corpo del reato” e lo porge ad Alessandro il quale si precipita verso la finestra e lo scaraventa fuori chiudendo tempestivamente le imposte.

			«Caspita però non possiamo tenere chiuse le finestre, fa troppo caldo, ha ha ha.» Gianluca continua a ridere.

			«Ragazzi, perché non venite a dormire anche voi? Tanto se ci chiama il 118 lo sentiamo e come quello squillo assordante del centralino.» Dice Max.

			«Cosa c’è, hai paura dei pipistrelli?»

			«Dai Giangi, non prendermi in giro, mi sono un po’ spaventato, e comunque un pipistrello in camera è di cattivo auspicio, lo sai?»

			Max è sempre incoraggiante.

			«E no, Max, ora non puoi dirmi anche questa cosa, lo sai che oggi è il mio primo turno da soccorritore, non mettermi in ansia ancora prima di iniziare!» Dice Alessandro.

			Neanche a farlo apposta, mentre i ragazzi si stanno scambiando alcune battute scherzose uno squillante trillo telefonico smorza improvvisamente le risate di tutti.

			«Ci siamo ragazzi, Max sei un portasfiga di prima categoria!»

			Inveisce Gianluca mentre solleva la cornetta.

			«Ciao, qui Padova, dimmi…»

			La compilazione della scheda di intervento è un momento interminabile. 

			Alessandro e Max osservano silenziosi l’espressione sbiancata di Gianluca e la mano che scrive sempre più tremolante, la sua voce che si sta affievolendo sempre di più.

			Poi inizia a parlare quasi a singhiozzi mentre compila l’ultima casella della scheda, quella che indica il codice di intervento e la gravità dello stesso che è data dal colore: ROSSO.

			Alessandro guarda Max, i due si fissano per un attimo, increduli.

			Poi iniziano tutti a muoversi nello stesso senso di marcia, molto velocemente.

			In un secondo l’equipaggio è radunato, Gianluca prende posto alla guida dell’ambulanza ed a sirene spiegate partono verso la meta che devono raggiungere.

			Corrono verso quell’intervento che rimarrà impresso nella loro memoria di volontari.

			Massimiliano è seduto vicino all’autista e con lo stradario in mano gli indica il percorso più breve che devono seguire.

			Ora fuori piove a dirotto, il cielo è coperto, fosco e la visibilità davvero scarsa.

			Fortunatamente non si incrociano altri mezzi, sembra che tutti quanti in una serata come questa abbiano preferito rinchiudersi nelle proprie abitazioni.

			Il suono della sirena penetra nel cervello: TA, TI TA TI TAAAAA.

			Assordante ti costringe a correre verso l’ignoto: TA, TI TA TI TAAAAA.

			E’ snervante, soprattutto a questa tarda ora, mentre tutti dormono e la mente vorrebbe riposare.

			Nel buio della notte la luce blu ad intermittenza si riflette velocemente stemperandosi sui marciapiedi, sulle case scure, nelle pozzanghere, nella pioggia scrosciante che cade ovunque, si stempera sul manto stradale ed all’interno dell’abitacolo.

			A causa dell’alta velocità un paio di piccoli cassetti si aprono e si richiudono ritmicamente ad ogni curva o dosso.

			Le trasmissioni via radio con il 118 sembrano essere impazzite.

			Tutto immediatamente sembra concentrarsi e confluire su un unico evento: quello dove si sta dirigendo l’equipaggio.

			Altri mezzi si stanno attivando per raggiungere lo stesso posto.

			Si tratta di una maxi-emergenza in cui sono state coinvolte parecchie persone.

			«Ragazzi coraggio, siamo quasi arrivati, fra cento metri c’è una deviazione stradale, dovrebbe essere li, la curva maledetta. Sapete che la settimana scorsa proprio in quel punto c’è stato un altro incidente grave?»

			Max cerca di rompere il silenzio quasi agghiacciante che si è creato nell’attesa.

			Si vedono i fari abbaglianti di un camion che illuminano la scena, le luci lampeggianti di un’ambulanza e di due auto della polizia stradale che hanno già provveduto a deviare il senso di marcia e contemporaneamente stanno arrivando l’auto medica, un’altra ambulanza ed il camion dei vigili del fuoco.

			Si spengono le sirene, mentre i lampeggianti continuano a scintillare mischiando le loro intermittenze con quelle degli altri veicoli, creando nella notte un terrificante caleidoscopico abbaglio.

			Si avvertono singhiozzi isterici di un uomo nella notte che, con le mani tra i capelli, stremato, cerca di provare ai poliziotti la propria innocenza: «Io non ne ho colpa, non c’entro per niente, ve lo ripeto per l’ennesima volta. Me li sono visti piombare addosso all’improvviso, ho cercato di suonare ma era già troppo tardi, non ho avuto neanche il tempo di frenare si è svolto tutto così rapidamente.»

			«Ma Lei viaggiava a velocità sostenuta, in condizioni di scarsa visibilità, non può negarlo, lo si rileva con certezza dal contachilometri del mezzo sul quale era alla guida che nell’impatto si è arrestato su cento chilometri orari! Sa come si definisce in gergo ciò che Lei ha fatto? Omicidio colposo!»

			Il tono del camionista, evidentemente abituato ai litigi diventa sempre più concitato: «Ma come potete accusare me, CAZZO, guardate piuttosto come si è svolta la dinamica dell’incidente prima di parlare!»

			«Cerchi di moderare i termini quando si rivolge ad un pubblico ufficiale!»

			«Ascolti, a me dispiace moltissimo per quello che è successo, se avessi potuto evitarlo l’avrei fatto credetemi, non voglio sembrare insensibile, ma si sta facendo tardi, rischio di perdere il posto di lavoro! Entro le quattro di questa mattina dovrei essere in Germania per effettuare le consegne , fatemi andare via per favore!»

			«Ma Le piace scherzare o per caso ha anche bevuto? Il suo camion per il momento è sotto sequestro, Lei non va proprio da nessuna parte, almeno fino a che qualcuno non testimoni a Suo favore!»

			«Ah, questa è bella, e chi è che potrebbe testimoniare a mio favore, gli incidentati forse? E se nessuno fosse in grado di farlo che fate mi sbattete dentro? A questo punto sono io che vi cito per danni morali e personali!»

			La parte anteriore dell’auto è completamente incastrata sotto il Volvo F12, sembra addirittura come se lo stesso l’abbia inghiottita tanto da renderla irriconoscibile.

			Se non fosse per la restante parte posteriore della carrozzeria nessuno capirebbe si tratti di una Citroen Pallas, l’ex squalo.

			Ora la macchina però sembra aver assunto le dimensioni di una Fiat Topolino.

			E’ uno scenario raccapricciante ed a prima vista viene spontaneo chiedersi: «Possibile che ci siano delle persone sopravvissute in quel veicolo che ora è soltanto un ammasso contorto di lamiera?»

			E’ stato fatto retrocedere il camion, tanto quanto basta per poter intervenire.

			Il parabrezza dell’auto rompendosi in mille pezzi è schizzato sul volto, sul collo, sul cuoio capelluto e sugli arti del guidatore e della donna che era seduta al posto del passeggero.

			Schizzi di sangue appaiono ovunque: sul cruscotto, sui pezzi di finestrini rimasti attaccati e sui frantumi di vetro sparsi in giro, sui sedili di velluto e sulla carrozzeria color beige.

			Il medico si avvicina alla donna che si trova accasciata sul cruscotto.

			E’ il lato dell’auto che ha ricevuto l’impatto più violento, lo sportello non si può aprire tanto è accartocciato.

			Il medico si spinge dentro ciò che resta del finestrino, solleva il capo della donna appoggiandolo con molta fatica allo schienale,valuta i parametri vitali.

			Anche se fosse arrivato prima il suo intervento purtroppo non sarebbe servito a molto.

			Il volto è una maschera di sangue.

			Gli occhi sbarrati come in un urlo disperato, ecchimosi ricoprono il viso dai lineamenti dolci e materni, l’ultimo fiotto di sangue ancora vivo sgorga prorompente dalla lesione che Le ha provocato la lacerazione delle pareti cutanee e la frattura scomposta del cranio. 

			Un manto purpureo avvolge tutto.

			E’ uno scenario macabro.

			«La donna ha subito una violenta frattura del cranio con conseguente collasso cardiocircolatorio al momento dell’impatto, è deceduta sul colpo, poverina, probabilmente non ha avuto neanche il tempo di rendersene conto!»

			Esclama mortificato mentre ordina ai Vigili del Fuoco di tagliare lo sportello dell’auto per poterla estrarre.

			Poi fa il giro dall’altro lato dell’auto per valutare lo stato del guidatore del quale Gianluca ha già rilevato le condizioni preliminari, mentre Massimiliano insieme ad Alessandro si stanno occupando dei ragazzi che sono seduti nel vano posteriore.

			«Presto portatemi la tavola spinale!»

			Ordina il medico alle volontarie che sono arrivate con l’altra ambulanza.

			«Il paziente che occupa il posto del guidatore presenta la frattura dello sterno, del femore e del bacino destri, respira a fatica ed è cardiopatico. Nella tasca della camicia ha un flaconcino di Carvasin e degli anticoagulanti.»

			Dice Gianluca al medico.

			«Presto, bisogna caricarlo immediatamente e dargli ossigeno!»

			«Scusi Dottore» dice Gianluca: «Il paziente presenta anche un ematoma sull’addome, può essere una conseguenza della frattura delle costole?»

			Il medico esamina la parte dell’addome dell’uomo e l’ematoma che si sta espandendo, il paziente si lamenta.

			«Accidenti, si presume ci sia anche la frattura della milza, che caso tremendo, fatelo trasportare al più presto in ospedale, dev’essere operato immediatamente. I ragazzi dietro come stanno?»

			Sul sedile posteriore Massimiliano ed Alessandro hanno rianimato e spostato sulla tavola spinale, con molta fatica, un ragazzino di circa quattordici anni che era caduto sul pavimento dell’auto. 

			Nella caduta egli era rimasto incastrato tra i due sedili anteriori.

			La sua gamba destra presentava una frattura multipla scomposta, tale che aveva assunto una posizione innaturale andando a catapultarsi sotto la schiena e aggrovigliandosi su se stessa. Pareva fosse stato l’arto di un bambolotto di pezza, strizzato per gioco dalla sua piccola proprietaria.

			Sul lato destro del sedile dell’auto, giace inanimata una ragazza ventenne, ha il volto coperto di sangue ed i lunghi capelli impiastricciati.

			Anche il suo sportello è rimasto incastrato ed è impossibile aprirlo per poterla estrarre dall’abitacolo.

			I Vigili del Fuoco, con il piede di porco e con l’aiuto della

			fiamma ossidrica, stanno tagliando la portiera.

			E’ svenuta ma con il rumore provocato dagli stessi riesce per un attimo ad aprire gli occhi. 

			Gianluca dopo essere riuscito ad entrare in macchina cerca di parlarle ma lei perde i sensi nuovamente.

			I Vigili del Fuoco, dopo aver divelto la portiera, la prendono maldestramente e la estraggono dall’auto, la sollevano in piedi facendola appoggiare con le mani sulla vettura.

			La ragazza si risveglia, anche perché ora deve reggersi per restare appoggiata.

			«No, non così, aspettate un attimo che arrivo io dall’altra parte!»

			Urla Gianluca mentre si precipita fuori, ma è troppo tardi.

			La ragazza si accascia cadendo e sviene nuovamente.

			Ha un taglio sulla fronte provocatole dalla rottura del finestrino, la frattura del bacino e del femore della gamba destra che dopo essere stata messa in posizione verticale è diventata esposta.

			Il moncone del femore fratturato ha perforato i tessuti cutanei della coscia fuoriuscendo e creando quindi una lacerazione degli stessi.

			«Avete visto cos’è successo, maledizione, perché non mi avete ascoltato?»

			Inveisce Gianluca contro i Vigili del Fuoco che stanchi della serata impegnativa hanno già radunato tutti gli attrezzi sul camion e sono pronti ad andarsene.

			La ragazza viene trasportata sull’ambulanza che è rimasta disponibile ed affidata alle cure della volontaria dell’equipaggio di turno.

			Massimiliano e Gianluca si guardano poi tutto ad un tratto vedono Alessandro uscire dall’ambulanza dove stava assistendo il ragazzino che è in attesa di partenza.

			«Ho sentito che anche l’ultima ambulanza sta per andare via, ora possiamo partire anche noi quindi?»

			«Si Alex, e tu come ti senti?» Esclama Gianluca.

			«Beh, diciamo un po’ sconvolto, un po’ come voi immagino, è stato tutto così triste. Una famiglia intera distrutta all’improvviso. Comunque abbiamo fatto un ottimo lavoro di squadra. Sapete ragazzi, in un primo momento mi sono sentito perso, non sapevo da dove iniziare, come primo servizio è stato veramente difficile per me.

			Poi ho visto voi, come intervenivate prontamente e con estrema competenza e mi avete dato la forza di agire. Siete proprio stati bravi ragazzi, grazie!»

			I tre volontari si abbracciano mentre sui loro volti cade una lacrima di commozione.

			Stanno per salire in ambulanza e all’improvviso si accorgono di una persona rimasta in disparte, al buio, in fondo alla strada.

			Seduta sul guard-rail c’è una ragazzina, pare abbia all’incirca diciott’anni, si tiene la testa tra le mani singhiozzando disperatamente.

			Alex si precipita verso di lei, le appoggia una mano sulla spalla cercando di farla calmare. «E tu piccola, chi sei?»

			La ragazza non reagisce, continua a piangere, è in stato di shock.

			Alex intuisce si tratti della terza passeggera che si trovava sul sedile posteriore dell’auto danneggiata.

			«Dai, vieni con me, è tutto finito, ti porto dai tuoi fratelli!»

			«No, lasciami, voglio restare qui!»

			«Su dai, coraggio, non possiamo lasciarti qui da sola e anche tu non lo vuoi, ne sono sicuro. Vedi, sta ricominciando anche a piovere!» 

			«Dove sono? Dove volete portarmi?»

			«Hai avuto un incidente con la macchina nella quale viaggiavi insieme alla tua famiglia, piccola, ti sei spaventata, probabilmente sei uscita dalla macchina e sei venuta qui. Ora dimmi se ti fa male qualcosa!»

			«Si, mi fa male un pochino il collo e la testa!»

			«Vedi? E’ stato il colpo che hai preso, vieni con me, andiamo con gli altri in ambulanza e ti metto un collarino!»

			La ragazza si solleva e si incammina, lasciandosi guidare nell’abitacolo dell’ambulanza dove ritrova il suo fratellino minore che sotto la mascherina dell’ossigeno le fa cenno di guardare la stecco benda color arancione che avvolge la sua gamba fratturata, quasi come per dire: «Tu non ce l’hai…» per non farla preoccupare e sdrammatizzare, per farsi coraggio e non avere paura.

			Alex chiude il portellone posteriore e avvisa i due colleghi che possono finalmente avviarsi verso l’ospedale che gli è stato consigliato dall’operatore del 118. 

			E’ finalmente terminato questo indimenticabile e triste intervento. E’ notte fonda.

			Un’ambulanza con il suo equipaggio rientra in sede.

			Ormai è un nuovo giorno ma per qualcuno nulla sarà più come prima.

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

		

	
		
			2 - UN’OCCASIONE IMPORTANTE PER UNA “SCELTA DI VITA”

			 

			 

			E’ uno degli ultimi giorni del mese di agosto duemilacinque, l’estate sta ormai volgendo al termine.

			Pur essendo una giornata calda, la temperatura si è notevolmente abbassata rispetto a pochi giorni fa.

			Ci stiamo avvicinando sempre di più all’autunno: la stagione in cui tutto si assopisce e si prepara al lungo letargo invernale.

			La stagione in cui i colori si attenuano, gli alberi si spogliano perdendo le foglie sospinte dal vento che le porta chissà dove, via con se.

			Ho appena terminato di lavorare, sono finalmente uscita dall’ufficio dove mi occupo di amministrazione del personale e dove ogni giorno devo ascoltare, consigliare, scontrarmi con quelli che sono i miei clienti: datori di lavoro che perennemente si lamentano dei propri dipendenti che vorrebbero licenziare, ammonire, degradare, ai quali vorrebbero applicare trattenute sullo stipendio per qualsiasi motivo, infliggere multe e sanzioni disciplinari.

			Dipendenti che insomma dovrebbero lavorare a testa bassa, umilmente, senza mai chiedere nulla, neanche cinque minuti per andare ai servizi ed in cambio ricevere uno stipendio di gran lunga inferiore a quello che sono i minimi contrattuali e se fosse possibile addirittura non erogarglielo per niente sarebbe meglio.

			Datori di lavoro che vorrebbero costringermi a svolgere pratiche che esulano da qualsiasi norma legale e contrattuale per poi lavarsene le mani in caso di vertenze o ispezioni dicendomi: «E’ stata lei ad operare in questo modo, io non avrei mai immaginato di poter incorrere in questo pasticcio, ora sarà lei a risolvere il tutto!»

			Vorrebbero farti compiere azioni scorrette e poi incolpare te.

			Pur lavorando sempre correttamente mi capita anche di sentirmi dire dagli stessi clienti e dal mio titolare che ovviamente li appoggia ignorando la materia: «Perché hai fatto questo o perché non hai accontentato il cliente?»

			La sfida dell’impossibile mi sta ormai diventando alquanto stretta.

			Sono passate solo poche settimane dalla fine delle ferie estive che ho trascorso in Germania in compagnia di Antonio e i miei cognati alla scoperta della Romantiche Strasse.

			Nel viaggio di ritorno siamo incappati in un nubifragio con conseguente esondazione del fiume Inn, che proprio prima del nostro passaggio ha travolto e devastato intere zone, tanto da costringerci ad impiegare il doppio del tempo dovuto per arrivare a casa.

			Alcuni tratti autostradali erano stati chiusi o deviati, causando così code e rallentamenti, nonostante ciò è stata comunque una vacanza rilassante di cui tutti avevamo bisogno.

			Un piccolo spazio di tempo nel quale, per lo meno, non ho pensato al lavoro.

			Ma tutto questo è ormai finito e già da una decina di giorni sono immersa nei problemi dei miei clienti, i quali durante la mia assenza sembra abbiano studiato nuove strategie di licenziamenti collettivi o di assunzioni di personale extracomunitario senza permesso di soggiorno.

			In ogni caso per oggi ho terminato, non voglio più pensare a queste cose, ai quesiti senza soluzione che mi sono stati posti, ci penserò domani mattina.

			Ora salgo in macchina, ho deciso di andare a fare due passi sul lago di Como per rilassarmi e al diavolo la dieta, mi concederò anche un gelato nella mia gelateria preferita in Piazza Cavour.

			Mentre percorro la strada a traffico limitato che dal luogo dove lavoro conduce sulla via principale del paese, scorgo un Vigile Urbano che gesticolando con dei movimenti delle mani a me incomprensibili sta cercando di comunicarmi qualcosa.

			A questo punto rallento, cerco frettolosamente nel cassetto il permesso di transito, controllo di aver indossato la cintura di sicurezza, di aver acceso le luci di posizione, di aver il telefonino nascosto in borsa, i capelli sono in ordine e non sembro una persona alla guida in stato di ebbrezza: «Ecco, è tutto a posto» penso mentre mi avvicino al posto di blocco, «Vediamo che cosa può inventarsi adesso il Vigile, tutto tranne che farmi ritornare in ufficio!»

			Mi fermo, abbasso il finestrino, il Vigile mi informa che a causa di alcuni lavori alla rete fognaria, la strada sta per essere chiusa per una settimana e mi invita a svoltare dalla parte opposta a quella che era la mia direzione iniziale.

			Lo saluto ringraziandolo ed eseguo i semplici ordini appena ricevuti, pensando che non poteva essere nulla di più semplice, il motivo per cui ero stata fermata era del tutto banale rispetto a tutte le altre cose che avevo potuto immaginare io.

			A causa dei lavori sono costretta a fare il giro del paese, ma fortunatamente è un paese molto piccolo ed in ogni caso non ho nessuna fretta, sono nel mio tempo libero, posso prendermela comoda, tanto oggi pomeriggio non devo andare a lavorare nell’agenzia immobiliare di Antonio dove presto servizio un paio di volte alla settimana.

			Ad un certo punto vedo un enorme manifesto della Croce Rossa Italiana: è bianco e con caratteri color rosso fuoco, sponsorizza la serata di presentazione del nuovo corso per aspiranti volontari.

			C’è scritto: «Diventa Volontario in Croce Rossa, scopri mille modi per essere d’aiuto agli altri, c’è bisogno di te».

			«Serata di presentazione: Venerdì 30 Settembre 2005, ore 20,30 presso la sede della Croce Rossa Italiana.»

			Più in basso c’è scritta un’altra frase: «Regala il tuo tempo, regala opere.»

			L’idea di diventare volontaria della Croce Rossa Italiana mi ha sempre attratto, solo che non ho mai avuto il tempo di frequentare dei corsi, anche perché le varie sedi dislocate sul territorio provinciale erano un po’ distanti dalla mia abitazione, ma ora…

			Non sapevo ci fosse una sede qui, nel paese dove vado a lavorare tutte le mattine e quindi così vicino a casa mia.

			«Ma dunque, dove si trova esattamente la Sede?» Mi chiedo, e tutto ad un tratto mi ritrovo a passare vicino ad un piazzale dove sono parcheggiati ordinatamente alcuni pulmini recanti il logo dell’Associazione e sullo sfondo scorgo due garage con le porte basculanti aperte ed all’interno di essi si intravedono parcheggiate due ambulanze.

			Il mio cuore si ferma per un istante, mille ricordi mi assalgono: si, l’idea di diventare una volontaria mi è sempre piaciuta, ma non è sicuramente una cosa semplice, potrei essere in grado di farlo? Ne sarei capace veramente?

			E poi, lo farei soltanto per prestare soccorso ai più sfortunati o per superare un vecchio trauma mai rimosso dalla memoria o forse lo farei per entrambe le cose messe insieme?

			E questo potrebbe servirmi a superare il trauma o mi bloccherei durante il corso senza riuscire più a continuare?

			C’è soltanto un modo per scoprirlo: provare.

			Più ci penso e più la cosa mi attrae, mi piacerebbe moltissimo.

			Ad un certo punto mi accorgo che ho sempre desiderato diventare una soccorritrice, ma dirlo è semplice metterlo in pratica invece lo è un po’ meno. Mentre mi sono fermata e sto osservando da vicino un’ambulanza in particolare, mi rendo conto che sto piangendo.

			Qualcuno si avvicina e gentilmente mi chiede se posso spostarmi perché sto sostando sull’area riservata e sta per uscire un mezzo che altrimenti non riuscirebbe a fare manovra, poi mi guarda e mi chiede: «Scusi ma si sente bene?»

			«Si, grazie, ho solo pensato a…, ma non è niente, ora vado via subito, mi scusi, arrivederci!»

			Anche se inizialmente avevo pensato di oltrepassare la porta d’ingresso, anche soltanto per vedere com’è fatta la sede della C.R.I. al suo interno, cosa contiene, chi la abita, se ci sono i volontari, come sono vestiti ed anche perché no, chiedere qualche informazione in più in merito al corso di imminente programmazione; tutto ad un tratto mi sono bloccata, qualcosa mi ha impedito di entrare.

			Le forze mi sono venute meno, non sono più sicura di volerlo fare o perlomeno di riuscirci.

			Metto in moto la macchina, accendo l’aria condizionata, fa molto caldo adesso, mi sento estremamente sudata, ma forse è soltanto l’emozione, è il sentirmi incredibilmente ridicola, forse è l’aver ricordato, inaspettatamente, d’improvviso….

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

		

	
		
			3 - LA FINE DEI SOGNI

			 

			 

			Apro gli occhi di soprassalto e non so dove mi trovo, non odo suoni, rumori, voci o parole, non sento odori, ho la gola secca, il palato impastato, la vista annebbiata, non riesco a vedere nulla di ciò che mi circonda.

			E’ tutto molto confuso, nella mia mente e intorno a me.

			Non mi ricordo neanche chi sono.

			In questo momento sono sicura che se mi accorgessi di essere caduta in un covo di serpenti velenosi e mi rendessi conto di essere in serio pericolo di vita, non sarei neanche in grado di scappare o di urlare per chiedere aiuto.

			Mi sento immobilizzata, incapace di muovermi e contemporaneamente sfinita, senza più alcuna energia, come se avessi trascorso un’intera giornata nella sala degli attrezzi della palestra nella quale sono iscritta, a sollevare pesi ed impegnarmi lavorando su panche e bilancieri per ottenere una forma perfetta.

			Il bello però è che in questo momento non ricordo nulla, anzi, considerando il mio stato fisico attuale, mi sembra addirittura di essere ferma da un po’ con l’attività fisica.

			Se non ricordo male dovremmo essere in estate, ed in questo periodo generalmente le palestre sono chiuse.

			Faccio uno sforzo, ma si certo, forse riesco a ricordare: se non sbaglio sono in ferie, le tanto agognate ferie!

			Ma allora dove mi trovo? Che posto è questo?

			Sicuramente si tratta di un sogno, si ecco, ora riesco finalmente a capire quello che sta succedendo: sono sdraiata nel mio letto e sto sognando.

			Ma più che un sogno questo mi sembra un incubo, è uno strano modo di sognare che non ho mai provato prima d’ora.

			Non mi piace provare questa strana sensazione di torpore, di totale abbandono di ogni senso e volontà.

			Vorrei svegliarmi, basta, sono stanca di dormire, qualsiasi ora del giorno o della notte possa essere, voglio alzarmi e uscire a fare quattro passi all’aria aperta o magari fare una breve corsa…

			Anche se fosse mezzanotte, non importa, vorrei sentire il vento schiaffeggiarmi, la lieve brezza della sera rinfrescarmi il viso.

			Mi piacerebbe lavarmi il volto per cercare di risvegliarmi da questo strano senso di dormiveglia.

			Vorrei annullare questa nebbia che offusca e sfuma i contorni delle cose sconosciute che intravedo girare intorno a me.

			Mi viene in mente una lezione di introduzione alle tecniche fotografiche a cui partecipai qualche anno fa.

			Venivano usati termini a me sconosciuti: macro, teleobiettivi, dissolvenze, tempi di esposizione ed apertura del diaframma, inquadrature e quando ci fu chiesto di scattare una foto di prova, la mia opera fu intitolata: “La nebbia”.

			Era totalmente sfuocata, mossa e sovraesposta, quindi vedendo i risultati degli altri partecipanti al corso, iniziai a chiedermi dove avessi sbagliato, che cosa avessi o non avessi fatto, iniziando a ripercorrere a ritroso nella mente tutti i meticolosi passaggi che mi avevano portato ad ottenere questo incredibile risultato.

			Pur non riuscendo a trovare una vera soluzione, mi era chiara solo una cosa: i grandi fotografi, oltre ad essere degli artisti veri e propri, erano anche dei maghi.
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